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Quest 'anno la discussione del bilancio de-
gli esteri è veramente impor tan te : e quindi 
r ipeto che la Camera farà molto bene ad 
acconsentire che la discussione generale con-
t inui , tanto più che sono pochi gli oratori 
ancora iscri t t i . 

Presidente. Pongo a par t i to la chiusura, ri-
servando la facoltà di par lare all 'onorevole 
relatore. 

(Dopo prova e controprova la chiusura è ap-
provata). 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole relatore. 
Pompi!], relatore. Onorevoli colleghi! Non 

ho bisogno di ricordare alla Camera come, 
per invetera ta consuetudine, nella discussione 
di questo bilancio, il relatore della Giunta 
generale non soglia entrare a gonfie vele nel 
pelago della politica internazionale. Onde io 
non seguirò quegli oratori che, come gli ono-
revoli Bonin, Barzilai , Santini , Valle e Aprile, 
hanno, in tu t to o in parte, fa t to la poli t ica 
generale tema dei loro discorsi, e lascerò 
quest 'ufficio al ministro che di ta le polit ica 
r isponde davant i al Par lamento e alla na-
zione, e che, avendo la bussola in mano, sa 
meglio di tu t t i in che acque si naviga. 

Mi sia lecito soltanto in t ra t tenermi brevi 
is tant i in qualche considerazione generale, 
per associarmi al voto dell 'onorevole Barzilai , 
che la poli t ica internazionale vada ripren-
dendo nei d iba t t i t i pa r l amenta r i quel posto 
preeminente che le compete, come quella a 
cui sono affidati i più alti, e p iù vi tal i inte-
ressi dello Stato. 

Vi fu un tempo nel quale la politica estera, 
il cui ufficio pr incipale sta nel sapere chia-
ramente e volere v i r i lmente essere qualche 
cosa, parve quasi ispira ta al pr incipio con-
trario. del non essere, o almeno mostrare 
di non essere nulla. Chi vi era preposto la 
dichiarava aper tamente un male necessario, 
e seguiva quella poli t ica di papa Celestino, 
per la quale l 'anno scorso l 'onorevole mini-
stro degli affari esteri ebbe g ius tamente amare 
parole in quest 'aula. 

L ' ind i r izzo del Governo più vigile, più 
operoso, più dignitoso, a cui dette il pr imo 
impulso l 'onorevole Crispi nel l 'a l t ro Mini-
stero, e la r inascente sollecitudine del Par-
lamento per questa, che non è già un male 
necessario, ma è la polit ica delle politiche, 
perchè tu t t e le comprende, come epiloga e ab-
braccia in sè tu t t i i diversi interessi, com-

presi gli economici, danno buon affidamento 
che non si r icada più in errori funest i . 

E così, a malgrado che l 'onorevole Apr i l e 
ci abbia quasi spaventa t i col d ipingere una 
fa ta l i tà t ragica che incomberebbe sulla nostra 
patr ia , sospingendola a inevi tabi l i conflitti , 
non ci sarà più nessuno in Europa che du-
biti dell ' Ttalia, che non sia persuaso della 
veri tà del vat icinio di coloro che ne aiuta-
rono il r isorgimento, affermando che questo 
sarebbe stato arra di sicurezza, e pegno d'equi-
l ibrio e di pace. 

Si finga un momento che l ' I t a l i a non esi-
stesse e si dica in buona fede, se l 'Europa 
avrebbe potuto incarnare il sogno d 'un 'èra di 
pace, ar r iva ta oramai al quarto di secolo, e 
cue niente for tuna tamente fa prevedere debba 
per ora cessare. 

Ma questo non deve farci chiudere gl i oc-
chi, nè addormentare su quel guanciale del-
l 'accidia che non ha dato mai un felice ri-
poso a nessuno, tanto meno ai popoli, e meno 
che meno a quei popoli, i quali, lunge dal 
potere addurre a beata scusa di non avere 
storia, hanno da questa r icevuto una t radi-
zione sacra da conservare, e una missione 
sacra da adempiere. (Bene!) 

E nella missiune nostra è appunto insito 
il germe nativo, quasi direi l ' is t into della uni-
versalità, tanto che in nessun luogo forse così 
come in I ta l ia l 'opinione pubblica e l 'azione 
del Governo che necessariamente deve rispec-
chiarla, vanno esenti da quell 'esclusivismo, 
da quella gelosia di primato, che può rendere 
menzognera anche la pace. Pu r teste, da Ma-
genta, a Kiel, e a Por tsmouth i var i popoli 
europei hanno potuto sempre meglio scorgere 
e valutare , come nel cuore di ogni buon ita-
liano, purché non sì offenda la nostra indipen-
denza, non solo mater ia le ma anche morale, 
purché si r i spet t ino i nostr i d i r i t t i e interessi 
leg i t t imi e storici, niente al tro viva che il 
sincero desiderio della f ra te rna amicizia con 
tutti , di collaborare con tu t t i a un 'opera co-
mune di civi l tà e di progresso. 

Ma questa polit ica vigile, dignitosa, che 
potrebbe in certo modo, con una frase ado-
perata per un altro argomento dall 'onorevole 
minis t ro degli affari esteri nella sua memo-
ria al legata alla mia relazione, chiamarsi del 
ri torno al vero, ha avuto la difficoltà (che, su-
perata, diventa un merito) d ' incontrarsi colla 
necessità del r i torno al v^ro anche nella fi nanza 
e nel bilancio. 


